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Abstract  Whereas the Tunisian Arabic name for people from Livorno (Leghorn) has 
received attention in the scholarly literature, the same cannot be said for the Baghdadi 
Judaeo-Arabic name of Livorno. The latter subject is the original and necessary contri-
bution of this article: the Maghreb is not Western Asia. In order to more fully appreciate 
how the Baghdadi Jewish name for Livorno came into being, the history of the export of 
Jewish books from Livorno is central. Jewish devotional literature published in Livorno 
(sometimes specifically for the Iraqi market) or emulating the model of Jewish books 
from Livorno had a steady market in Baghdad, it could be said almost up to the trau-
matic exodus of the Jews of Iraq in 1950‑51. Through Baghdad or London, the outreach 
of such books from or emulating Livorno for use by Jews of Iraqi origin can be said to 
have extended to ‘Baghdadi Jews’ commercial colonies in India, and probably Burma, 
Penang, South East Asia’s islands, and Hong Kong.

Keywords  Judaeo-Arabic names for Livorno. Iraqi Jews. Jewish press in Livorno. 
Livorno Jewish books for the Iraqi market. The Livorno press as an emulated brand.

Sommario  1 Introduzione. – 2 Livorno, nota soprattutto come luogo di pubblicazione 
di letteratura devozionale ebraica, ed il nome di Livorno presso gli ebrei bagdaditi. – 
3 Excursus iconografico. – 4 Appendice: La discrezione dell’articolo, nel nome arabo 
tunisino dei livornesi.
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1	 Introduzione

La rivista Nuovi Studi Livornesi ha pubblicato nel 2020 un utile e pre-
gevole studio di Fabrizio Pennacchietti dal titolo «Livorno nella topo-
nomastica araba», facendo seguito a un suo precedente intervento sui 
nomi di Venezia e di Livorno (Pennacchietti 2005). Gli ebrei di Tunisi, 
dei quali mi sono occupato in Nissan 2019a, erano di due comunità: i li-
vornesi o Grāna (singolare Gōrnī), ed i tunisini autoctoni, o Twānsa, ma 
talvolta (Boccara 2000) si parla anche di ebrei portoghesi di Tunisi.1 In 
queste note propongo informazioni ulteriori (a scanso di equivoci: un 
contributo di pari importanza), soprattutto di provenienza irachena.

L’ambiente iracheno era assai diverso da quello tunisino, non so-
lo per la distanza geografica. La popolazione ebraica di Tunisi com-
prendeva una cospicua componente mercantile arrivata proprio da 
Livorno. A Bagdad il contributo di Livorno era non di apporto de-
mografico (anzi: era Bagdad a esportare mercanti ebrei, soprattut-
to verso sudest); piuttosto, Livorno era una cospicua fonte di impor-
tazione di materiale stampato per il consumo della cultura religiosa 
degli ebrei locali (e delle loro colonie di correligionari emigrati in In-
dia). Livorno era importante, per gli ebrei iracheni (che la chiama-
vano Liwārna), in quanto forniva un modello per i libri di preghiere 
dell’Ebraismo, stampati localmente nel primo Novecento, per quan-
to se ne importassero ancora da Livorno. A Livorno, l’editoria ebrai-
ca stampò anche volumi che in modo specifico si rivolgevano al mer-
cato iracheno (che comprendeva anche le colonie commerciali degli 
ebrei iracheni, soprattutto in India,2 ma anche nell’Estremo Oriente).

Lo studio presente propone dei capitoli che trattano temi uniti 
dalla percezione di Livorno soprattutto toponomastica, ma anche co-
me cornucopia tipografica ed editoriale, in comunità ebraiche situa-
te in società in maggioranza islamiche; ma, mentre finora è stato il 
riflesso toponomastico in ambiente ponentino (magrebino) a riceve-
re attenzione da parte degli studiosi, qui proponiamo un confronto 
col Màšraq, ossia quella parte del mondo arabo che si trova a orien-
te della Cirenaica: quindi nella parte anterasiatica del mondo arabo, 
complementata dall’Egitto. Fu il ruolo di Livorno sul mercato libra-
rio rivolto agli ebrei a condizionare la percezione della città presso 
gli ebrei del mondo islamico, e a rendere saliente il toponimo quale 

1  Già prima di Livorno e della prima età moderna, Pisa commerciava con la Tunisia. Me 
ne sono occupato in breve in Nissan 2014a, con riferimento a corrispondenza del 1227.
2  Un altro esempio di una nazione diasporica che aveva una presenza anche in India e nei 
porti cinesi sono gli armeni. Un confronto tra tali due diaspore, giudaico-irachena e armena, 
viene fatto in Nissan 2019‑20a, capp. 4, «The Case of Early Modern Armenian Merchants in In-
dia, Southeast Asia, and China», e 5, «The Case of ‘Baghdadi’ Jews in India and Further East»). 
Un caso di contatti italo-anatolici nella prima età moderna a opera di un patrizio armeno in 
Italia e il ruolo che ebbe uno studioso croato vengono segnalati in Nissan, Pasqualone 2019.
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rispettivamente era adottato in quelle comunità. È principalmente 
questo rilievo dato al Màšraq, ed in particolare al mercato librario e 
al vernacolo degli ebrei iracheni (peraltro estendentesi ad insedia-
menti satelliti di questi nell’Oceano Indiano o sulle coste cinesi), che 
costituisce il contributo apprezzabile dello scritto che qui si presenta.

In un’appendice, ci occupiamo del nome di Livorno presso gli ebrei 
tunisini, con una precisazione che ne inquadra la formazione in quel-
la che la linguistica storica chiama la discrezione dell’articolo, ossia 
l’aferesi sillabica combinata con la rianalisi esprimentesi in un’‘erro-
nea’ segmentazione; o, per meglio dire, una segmentazione che non 
riflette la sequenza storica della formazione lessicale, ma che non 
per questo manca di dignità culturale e di realtà cognitiva (come ho 
a lungo sostenuto, a proposito di quel fenomeno, cui come studioso 
ho dedicato molta attenzione per decenni).

2	 Livorno, nota soprattutto come luogo di pubblicazione 
di letteratura devozionale ebraica, ed il nome  
di Livorno presso gli ebrei bagdaditi

Far stampare i propri libri fu, per i rabbini, il modo di far sopravvivere 
opere rivolte di solito ad un pubblico di colleghi, non altrettanto vasto 
quanto quello che consumava libri di preghiere. Vi era anche il feno-
meno per cui, cosa notevole presso famiglie benestanti di ebrei bagda-
diti, testi piuttosto diffusi continuavano, come nel Medio Evo, a essere 
copiati da amanuensi in centoni a uso di una particolare famiglia. Co-
sì come i libri si facevano stampare in tipografie estere, anche la do-
manda dei servizi di un amanuense comportava talvolta contatti con 
ebrei di tradizioni culturali diverse: nel suo inventario di manoscritti 
in ebraico o in arabo giudaico provenienti da Bagdad, Meir Benayahu 
(1992‑93) ha mostrato come in manoscritti a uso di ebrei bagdaditi co-
piati in loco si riscontri talvolta una mano ashkenazita, e addirittura 
sia noto il nome (ashkenazita) dell’amanuense immigrato.3

Presso gli ebrei di Bagdad, che parlavano il loro dialetto arabo giu-
daico bagdadita,4 nella prima età moderna i rabbini mandavano le loro 

3  Nell’inventario dei manoscritti di ebrei iracheni di Benayahu 1992‑93, per esempio, 
alle pp. 84‑5 di quel volume, la voce 43, corrispondente al MS Cincinnati 522, copia da-
tata 1747‑48 di un testo mistico, è di mano ashkenazita, e l’amanuense era Yehuda Leib 
(il cui nome è chiaramente ashkenazita) che, come afferma il colofone, era ‘figlio del pio 
rabbino Issachar Ber di Praga’, e aveva acquistato un libro da un rabbino ad Aleppo.
4  Il dialetto arabo giudaico bagdadita è trattato in Blanc 1964a; 1964b, nonché in 
grammatiche di Jacob Mansour (1991) e Assaf Bar-Moshe (2019). Esistevano varian-
ti parlate da famiglie di mercanti ebrei oriundi iracheni in India, nel Sudest asiatico, 
e sulle coste della Cina (Wexler 1983). A Bagdad ormai rimangono solo tre individui 
ebrei. La stragrande maggioranza dei membri della comunità ebraica irachena emigrò 
lasciandosi dietro gli averi in un clima di paura, nel 1950‑51 (Nissan 2021; 2019‑20b).
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opere da stampare a Venezia,5 invio molto rischioso, in quanto il tragit-
to via terra o via terra e mare poteva comportare la perdita dei mano-
scritti.6 In epoca successiva, Livorno assurse a luogo di pubblicazione 
preferito per opere rabbiniche o altrimenti devozionali provenienti da 
o ad uso di comunità ebraiche arabofone e ispanofone.7 (La prima tipo-

5  Venezia ebbe un impatto anche linguistico sugli ebrei iracheni, cosa sfuggita ad au-
tori precedenti. In Nissan 2017b ho fatto notare che in arabo giudaico iracheno si ri-
scontrano alcuni venezianismi: fanèla per canottiera, sigòrta (parola piana, non tronca) 
per assicurazione e lampa per lampada. Però in n di fanèla e in mp di lampa, quelle con-
sonanti si pronunciavano un po’ faringalizzate, secondo una regola per i prestiti lessi-
cali da certe lingue. Nella seconda edizione del 1856 del suo Dizionario del dialetto ve-
neziano (vi fu anche una terza edizione del 1867), Giuseppe Boerio scrisse: «FANÈLA, 
s.f. Albagio, Panno lano grossolano» (260). Quanto a lampa, quel vocabolo veneto si tro-
va anche in giornali veneti in italiano.
6  I pericoli della pirateria nell’Adriatico indussero Venezia nel Settecento a fare un 
uso crescente di convogli navali a scopo di difesa delle merci trasportate, ma anche 
stornarono il transito dalle rotte navali al trasporto carovaniero via terra nella peni-
sola balcanica. Non a caso, in tali terre (come pure in Ungheria) non mancano i resti 
di cammelli di epoca ottomana (Bălăşescu 2014; Daróczi-Szabó et al. 2014), ma come 
mostra la letteratura appena citata, se ne trovano anche di epoca bizantina. Se ne tro-
vano di epoca addirittura romana (Vuković, Blazić 2010; 2014; Bököny 1969; Daróczi-
Szabó et al. 2014). Ad ogni buon conto: «With the Turks’ invasion of Europe, we note a 
return of the species which is documented in Hungary during the 15‑17th centuries, 
beginning with the findings from Buda, Diosgyor and Szekszard-Palank (Bartosiewicz 
1995; Bartosiewicz 1996). Within the context of Turkish (Ottoman) influence we can in-
clude the discovery [in Romania] of the Agighiol camel remains» (Bălăşescu 2014, 260).
7  Di certo non mancano studi sulla storia dell’editoria ebraica a Livorno. Tuttora im-
portante è la storia scritta da Sonnino 1911‑12; e si veda Bregoli 2012; 2014. Cf. Toaff, 
Polacco 1962. Più in generale, si vedano Hacker, Shear 2011. Se parliamo di opere stam-
pato a Livorno per un largo consumo, vale a dire libri di preghiere, trovo convenien-
te, con tutte le cautele del caso, la rubrica «Livorno editions» in una voce di Wikipedia 
(https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_Sephardic_prayer_books) che ovviamen-
te non esime dalla consultazione di opere scientifiche o di inventari quali la Bibliogra-
phy of the Hebrew Book dell’Università Ebraica di Gerusalemme. Libri sefarditi di pre-
ghiere stampati a Livorno includono il Sefer tefillat yesharim: ḥelek rishon, seder tefil-
lot ke-minhag Sefaradim, Livorno 1800; il Sefer Tefillat Haḥodesh, Livorno 1844; la col-
lana Bet Obed di Judah Ashkenazi – comprendente questa Bet Obed di preghiere quoti-
diane (Livorno 1843), Bet Menuḥah (preghiere per il sabato), Bet Moʿed (preghiere per 
la Pasqua, la Pentecoste, e la Festa delle Capanne), Bet Din (preghiere per il Capodan-
no ebraico), e Bet Kapparah (preghiere per il Giorno dell’Espiazione) –; e inoltre Sefer 
moʿade Hashem (per le feste, Livorno 1874); e la collana Bet El di Abraham Ḥamwi, com-
prendente: Bet El (preghiere notturne penitenziali, ossia Selichòt, e servizio mattutino 
per i giorni feriali), Livorno 1878 (ristampato a New York nel 1982); Bet Din (per il Ca-
podanno), Livorno 1878 (ristampato a Gerusalemme nel 1986); Bet ha-Kapporet (per il 
Giorno dell’Espiazione), Livorno 1879; Bet Simḥah (per la Festa delle Capanne), Livorno 
1879 (ristampato a Gerusalemme nel 1970); e Bet ha-Beḥirah (per la Pasqua), Livorno 
1880 (ristampato a Gerusalemme nel 1985). Si noti pure il Maḥzor Zechor le-Avraham, 
la cui edizione recente viene stampata dallo Yarid ha-Sefarim (Fiera del Libro) di Ge-
rusalemme, ma che è fondato sull’edizione originale intitolata Zekhor le-Abraham (Li-
vorno 1926), in ebraico, secondo le tradizioni magrebine, di preghiere per il ciclo peni-
tenziale della prima decade del primo mese del calendario ebraico.
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grafia livornese in caratteri ebraici venne fondata tra il 1650 ed il 1657. 
Ne venne fondata un’altra nel 1703. Stamparono libri di preghiere.)

Non sempre i libri nel cui frontespizio il nome di Livorno appariva in 
scrittura ebraica erano stati veramente stampati a Livorno: in certi libri 
di preghiere stampati in Israele, sul frontespizio si trova: «Stampato a 
Livorno, e adesso da» con quel che segue. In tarda epoca ottomana un 
compendio di norme rituali per le donne venne stampato a Bagdad, ma 
per prudenza si indicò Livorno come luogo di pubblicazione, onde evi-
tare che le autorità ottomane si adombrassero per la pubblicazione di 
‘norme’ non emanate dallo Stato (Benayahu 1992‑93; Ben-Jacob 1979).

Il nome di Livorno in scrittura ebraica sul frontespizio era 
‹lywwrnw›. La prima occorrenza della lettera waw è nel suo ruolo 
consonantico, mentre il ruolo della seconda e terza occorrenza del-
la lettera waw è come mater lectionis, vale a dire per segnalare una 
vocale (una w sta per una o oppure una u). L’occorrenza di una dop-
pia waw ‹ww› dà luogo ad un’aporia, in quanto non di rado (tranne 
che all’inizio o alla fine di una parola) si scrive ‹ww› (in assenza di 
segni diacritici vocalici) per segnalare che la lettera sta per una con-
sonante, qualsiasi vocale la accompagni.

Il nome di Livorno nel dialetto degli ebrei di Bagdad soleva essere 
Liwārna, probabilmente dalla vecchie forme Livorna o Liorna. Ricordo 
un mio zio che in Israele diceva «Liwàrna» a mia madre (erano nati 
entrambi a Bagdad), intendendo Livorno come luogo di pubblicazio-
ne. Stavano parlando nel loro dialetto, e l’intenzione di lui era di usa-
re il nome tradizionale di Livorno presso la sua comunità di nascita.8 

3	 Excursus iconografico

Nelle 14 immagini qui proposte, con una presentazione che si evolve 
nelle didascalie, ci proponiamo di illustrare edizioni livornesi per il 
pubblico ebraico iracheno, oppure edizioni bagdadite ispirate a edizio-
ni livornesi. Lo scrivente confida che si riconosca l’utilità di questo ex-
cursus, che fa toccare quasi con mano il nesso geografico e culturale. 
Cominciamo con un’immagine di metà Ottocento, che mostra un libro 
di pregio in mano ad un uomo vestito all’orientale in sinagoga a Livor-
no; altri congreganti (non mostrati qui) vestono da ebrei occidentali.

8  Eppure (e questo, per un sociolinguista, è importante) entrambi conoscevano bene 
l’italiano, essendo vissuti a Milano (la città dove sono cresciuto). Se è per questo, en-
trambi (come pure la loro madre) conoscevano bene il francese, e pur sapendo che l’a-
cido fenico in francese si dice acide phénique, riferendovisi come prodotto ad uso dome-
stico mia madre (parlando a me o a sua madre nel loro dialetto) lo chiamava asetfinìk. 
E pur sapendo che la Rinascente di Piazza del Duomo a Milano (grandi magazzini che 
ricevettero da Gabriele D’Annunzio quel nome dopo un incendio) si chiama Rinascente, 
la chiamavano Renescente, come neologismo dialettale (con probabile contaminazione 
lessicale dal francese, da Renaissance, che pure non è *Rénaissance).
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Figura 1  Solomon Alexander Hart. Festa di Simchat-Torà (Esultanza della Legge) a Livorno. 1850.   
La sinagoga di Livorno nella festa di Simḥat-Torà
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Figure 2  Dettaglio al margine sinistro del quadro Festa di Simchat-Torà (Esultanza della Legge) a Livorno, 
dipinto nel 1850 da Solomon Alexander Hart (1806-1881). Si noti il volume osservato dal bambino col turbante, 

che in base all’abbigliamento (tipico del mondo islamico) sarà stato figlio dell’adulto che tiene il volume in 
mano. Una riproduzione digitale del quadro di Hart, a risoluzione molto alta (2717 × 2160 pixel), è visitabile  

ed esplorabile nei più minuti dettagli al seguente indirizzo: https://bit.ly/3z2zU5W

https://bit.ly/3z2zU5W
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Figura 3  Frontespizio del libro di preghiera per il sabato Bet Menuḥah (volume la cui scansione è scaricabile  
da https://hebrewbooks.org/19666), stampato da Salomone Belforte e Soci a Livorno nel 1864.  

La freccia segnala la riga indicante Livorno come luogo di pubblicazione

Figura 4  Il libro di preghiere (machzòr) per il Capodanno ebraico, stampato nel 1935 a Bagdad  
da Ezra Dangoor, ma con riferimento esplicito al modello della casa editrice Belforte di Livorno,  

a uso degli ebrei iracheni, e pubblicato a spese di Iṣḥàq Yosèf Ḥayyìm ʿAbbùdi di Bagdad. Un secondo volume, 
intitolato Kippùr tamìm, è un libro di preghiere per il digiuno di Kippur, il decimo giorno dell’anno ebraico

➙
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Figura 5  Frontespizio del libro di preghiere (machzòr) per il digiuno del Kippur, stampato nel 1935  
a Bagdad da Ezra Dangoor, ma con riferimento esplicito al modello della casa editrice Belforte di Livorno, 

 a uso degli ebrei iracheni, e pubblicato a spese di Iṣḥàq Yosèf Ḥayyìm ʿAbbùdi di Bagdad. L’ultima riga afferma 
formulaicamente: «Qui Livorno, [e come acronimo:] il Padreterno la preservi», come seguito delle due 

righe che affermano: «dalla mano di Salomone Belforte e Soci, [con una formula acronimia di salvaguardia 
provvidenziale] / stampatori e librai». Lo stesso nel volume per il Capodanno ebraico, mentre il volume  

per il Kippur è il tomo secondo

Figura 6  Frontespizio del libro di Selichòt (implorazioni notturne) da recitarsi nel mese di Elùl (l’ultimo mese 
dell’anno ebraico) e nei giorni tra il Capodanno ed il Kippur. Stampato nel 1935 a Bagdad da Ezra Dangoor,  

ma con riferimento esplicito al modello della casa editrice Belforte di Livorno, a uso degli ebrei iracheni,  
e pubblicato a spese di Iṣḥàq Yosèf Ḥayyìm ʿAbbùdi di Bagdad
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Figura 7  Due pagine affiancate di una Haggadà per la Pasqua ebraica, a uso degli ebrei iracheni.  
Qui si vede un testo soprattutto di istruzioni in ebraico, ma il volume comprende anche una traduzione  

in arabo-giudaico. Hagadah shel Pesaḥ ʿ im tsiyurim ve-targum ʿArvi ke-minhag Bagdad.  
Livorno: Eliyahu ben Amuzag, [Anno Mundi] [5]647 [= 1886/7]. A sinistra, istruzioni e in basso una benedizione 

da recitare mentre si cercano cibi lievitati da eliminare, quando nell’antivigilia della Pasqua si fa notte. 
L’immagine nella lettera B iniziale mostra questa operazione di ricerca. Il volume venne pubblicato dal famoso 

rabbino Elia Benamozegh [Eliyahu ben Amuzag] (1822/23-1900) di Livorno che fu pure filosofo ed autore 
prolifico, in italiano, francese, ed ebraico, nonché editore. Nacque a Livorno da genitori originari di Fès nel 
Marocco, ma rimase orfano all’eta di quattro anni. Si distinse anche per l’espressione del suo patriottismo 

italiano. Ebbe uno scambio epistolare con Giuseppe Mazzini, e lo menzionò in un sermone per la Pentecoste. 
A destra, preparativi per la Pasqua ebraica come’era osservabile in Toscana nell’Ottocento. Le stoviglie del 

resto dell’anno vengono riposte via prima della Pasqua (in alto a destra) e le stoviglie pasquali vengono tirate 
fuori (in  basso a destra) 
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Figura 10  Dettaglio della copertina della Haggadà per la Pasqua ebraica (il titolo in ebraico è:  
«Haggadà per la Pasqua / con illustrazioni / arabo [cioè con traduzione in arabo-giudaico in caratteri 

ebraici]»), stampata a Livorno nel 1886/87 a uso degli ebrei iracheni, dal rabbino Elia Benamozegh
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Figura 11  Esempio di testo ebraico della Haggadà del 1886-87, della liturgia, seguito dal testo  
della traduzione in arabo-giudaico a uso degli ebrei iracheni. Il dialetto quale si riscontra in questo testo  

non è identico col dialetto come lo parlano o parlavano gli ebrei bagdaditi. In Nissan (2001) ho discusso il testo 
di un’edizione più recente e più smilza, stampata in Israele

Figura 12  Dettaglio del frontespizio della versione per gli ebrei iracheni di un modello livornese:  
si veda la figura seguente. Il curatore firmò il paragrafo introduttivo «Il Capodanno degli Alberi»,  

all’inizio del 1887. Seguendo una tradizione, l’editore livornese espresse l’anno ebraico secondo il valore 
numerico di parole citate dalle Sacre Scritture
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Figura 13  Personale americano, alla ricerca di armi nei locali dello scantinato del quartier generale  
dei servizi segreti iracheni, scopre libri e documenti degli ebrei iracheni accatastati sul pavimento.  

L’intero archivio venne congelato (essendo intriso d’acqua quando lo si scoperse) e trasportato  
negli Stati Uniti, catalogato, restaurato, e messo in Rete in formato digitale
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Figura 14  Frontespizio di un’edizione di Livorno del 1815, dello Zohar, libro fondamentale (in aramaico) 
della mistica ebraica, da un volume recuperato a Bagdad dall’esercito americano nel 2003. La pagina a fronte 

del frotespizio contiene disegni fatti a mano, a quanto pare nella stessa Bagdad (il gusto esibito è dell’area 
irachena e persiana), probabilmente al tempo dell’acquisto e comunque su commissione del proprietario
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Figura 17  Frontespizio del libro Shefer ha-Tikkunim (Bellezza delle Letture per la Vigilia),  
un’antologia liturgica di letture da parte della congregazione, per la notte della Pentecoste ebraica.  

Stampato a Livorno, nel 1794-95 (anno ebraico 5555), da Jacob Nunes Vais e Rafael Meldola.  
Volume recuperato a Bagdad dall’esercito statunitense, e restaurato negli Stati Uniti. Sigla d’archivio IJA #338
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Figura 18  Parte dell’indice delle letture, dalle pagine iniziali di Shefer ha-Tikkunim

Figura 19  Frontesipizio di Birkot Shamayim (Benedizioni del Cielo), libro stampato da Salomone Belforte  
e Socio a Livorno nel 1928, a spese di Yiṣḥaq Yosef Ḥayyim ʿAbbudi, e in uso in Irak. Include vari tipi  

di benedizioni da recitare, a seconda delle occasioni. Il testo del frontespizio invita i giovani ad abituarsi  
a recitarle, col compenso di benedizioni divine
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Figura 21  Frontespizio del Sefer Menuḥat Nefesh (Libro per la Pace all’Anima dei Defunti), stampato a Bagdad 
da Ezra Dangoor nel 1912 e usato in Irak. Cosa assai interessante, il testo che segue il titolo contiene una 

parola yiddish nella prima riga: Yahrzeit (anniversario della scomparsa). L’editore o redattore conosceva quel 
termine, per quanto estraneo alla sua tradizione linguistica, avendolo incontrato in libri importati. Un avviso 

compare sia in una delle pagine iniziali, sia in una delle pagine finali, che informa che il libro era stato stampato 
a spese del tal dei tali macellaio con intenzione pia, e che si fa divieto di portarlo via dalla sinagogoga per 

appropriarsene o per uso privato altrove. Le prossime due figure riproducono l’avviso

Figura 20  Pagine finali di Birkot Shamayim. 
In alto a sinistra, come titolo, una dicitura in 
arabo-giudaico (mentre il resto del libro è in 

ebraico). La dicitura araba in caratteri ebraici 
spiega che quel che segue elenca i nomi dei 
segni diacritici per la cantillazione del testo 

biblico (ciascun nome compare col segno 
diacritico che esso significa, e come esercizio 
l’elenco dei nomi va cantato con la prosodia e 

melodia che quei segni diacritici richiedono. 
A Bagdad la melodia era assai diversa che a 

Livorno, o altrove in Italia)
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Figura 22  Avviso contro l’appropriazione indebita. Altrove, il proprietario scrisse un suo proprio avviso,  
che benediceva chi usasse il volume col permesso del proprietario   

Figura 23  Altro avviso contro l’appropriazione indebita
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Figura 24  Frontespizio di Even Shelomo (Pietra di Salomone), commento mistico a libri biblici, del famoso 
rabbino Yosef Ḥayyim di Bagdad (Ben Ish Ḥai), stampato dal rabbino Elia Benamozegh a Livorno nel 1870
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4	 Appendice: La discrezione dell’articolo,  
nel nome arabo tunisino dei livornesi

4.1	 Di un nome gentilizio tunisino esibente rianalisi

A proposito del nome Gōrnī ‘livornese’ (sing. m.), Grāna ‘livornesi’, 
dato in Tunisia a quegli, tra gli ebrei tunisini, che erano di ascenden-
za livornese (e anteriormente, iberica), scrive Pennacchietti 2000:

Ora nel dialetto arabo di Tunisi lo schema sillabico /XXāXah/ ser-
ve tra l’altro a esprimere mediante flessione ‘interna’ il plurale dei 
gentilizi con suffisso aggettivale -ī; per esempio žrābah ‘abitanti 
(dell’isola) di Gerba’, derivato da žerbī. Grānah e quindi il plurale del 
gentilizio ɡornī / ɡurnī ‘livornese’. Il che presuppone che dal XVII se-
colo la citta di Livorno fosse conosciuta in Tunisia, e probabilmente 
anche in tutta la costa settentrionale dell’Africa, come el-Gornah, 
una reinterpretazione di Livorna. La prima sillaba Li- sarebbe sta-
ta analizzata come un articolo determinativo omologo di arabo el- 
(arabo classico al-), mentre le due sillabe successive -(v)orna potreb-
bero aver richiamato alla mente ciò che in arabo classico significa 
‘cima sporgente; angolo’, ossia il sostantivo qurnah <qrnh>. (192)

Qualcosa di simile si riscontra nella letteratura talmudica e targumi-
ca (traduzioni in aramaico a uso di ebrei) della tarda antichità. Dal 
nome latino, liburna, delle navi liburniche, nei testi rabbinici si ha il 
sostantivo burni. Indice del fatto che si era perso il senso geografi-
co alla base del nome di vascello liburna, dal nome dei Liburni del-
la Λιβουρνία (Dalmazia, in senso stretto la Dalmazia settentrionale 
col Golfo del Quarnaro e l’Istria orientale).9

Dal nome greco della licantropia, intesa come forma di malinconia 
per cui il malato si aggira tra le tombe, si ebbe, sempre nella lettera-
tura rabbinica della tarda antichità, gandropos o qantropos.10

4.2	 Dignità culturale delle rianalisi lessicali

Avendo considerato il nome di Livorno presso gli ebrei tunisini, tro-
viamo necessaria una precisazione che ne inquadri la formazione 
in quel che la linguistica storica chiama la discrezione dell’artico-
lo, ossia l’aferesi sillabica combinata con la rianalisi esprimentesi in 

9  Non sarebbe inutile leggere https://en.wikipedia.org/wiki/Liburnia. Non trat-
tandosi di elementi cruciali della discussione, consultare e citare in tali casi Wikipe-
dia non va proscritto.
10  Si veda Steinberg, s.v. «Mental Illness». Inoltre, si veda Jastrow 1903.
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un’‘erronea’ segmentazione. O per meglio dire, una segmentazione 
che non riflette la sequenza storica della formazione lessicale, ma 
che non per questo manca di dignità culturale e di realtà cognitiva.

In realtà, come ho sostenuto a spada tratta da decenni a questa 
parte, le rianalisi lessicali hanno una loro dignità non indifferente. 
Mentre i linguisti odierni guardano con costernazione oppure sus-
siego il profano volgo degli étymologisants (li si chiama col termine 
francese anche in testi in inglese, con una vena di eufemismo), da 
Varrone e da Isidoro di Siviglia al Rinascimento tante elucubrazioni 
su voci lessicali o su nomi propri erano (in una prospettiva del senno 
di poi, una prospettiva Whiggish, come si dice in storia della scien-
za) ingenue sortite da étymologisants cui far di no con la testa con 
condiscendenza. Del gusto étymologisant erano entusiasticamente 
compartecipi tanti (solitamente anonimi) esegeti biblici con intento 
omiletico, nella letteratura rabbinica della tarda antichità (2019b), 
e le loro rianalisi sono tutta una dimensione letteraria, che ho emu-
lato to good effect in testi letterari ebraici miei, neo-midrashici, che 
peraltro sono oggetto di discussione in forum di studiosi.11 

4.3	 Aferesi sillabica più rianalisi, nella discrezione 
dell’articolo

Procediamo a esporre un fenomeno specifico, utile per la nostra di-
scussione in quest’appendice. Anzitutto, una definizione di un termi-
ne tecnico della linguistica, termine che appare nel titolo di questo 
capitolo. La discrezione dell’articolo è un fenomeno linguistico che 
combina l’aferesi (la caduta di un elemento iniziale in una parola), 
e più precisamente l’aferesi sillabica, con la rianalisi, e più precisa-
mente con l’erronea segmentazione (D’Achille 2010):

L’aferesi (lat. aphaeresis, dal gr. aphairéo ‘sottrarre’) è un feno-
meno fonetico che consiste nella caduta di uno o più foni all’ini-
zio di parola […]. Un caso particolare di aferesi è costituito dalla 
discrezione dell’articolo determinativo, in casi come obscurum > 
oscuro → scuro (da l’oscuro interpretato come lo scuro), harenam 
> arena → rena «sabbia» (da l’arena intesa come la rena), *lusci-
niolum > usign(u)olo (da lusignuolo segmentato come l’usignuolo), 
ecc. Queste forme sono proprie dello standard, ma la discrezione 
dell’articolo (e in generale l’erronea segmentazione delle parole; 
rianalisi) caratterizza tuttora le scritture popolari (Merica ← la 
Merica ‘l’America’), così come, del resto il fenomeno opposto del-

11 Nissan 2017a; 2022, cap. 4; 2014b; Nissan, HaCohen-Kerner 2014. Cf. Nissan 2016; 
2014c; 2014d; 2015; 2012 e HaCohen-Kerner et al. 2013.
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la concrezione (aradio ← l’aradio ‘la radio’).

Un esempio ulteriore dall’italiano è l’italiano medievale onza come 
nome di animale, identico al dantesco lonza, probabilmente deno-
tante una lince:

Il dibattito zoologico sulla lonza («Animale feroce non identificato, 
dal corpo snello e dal pelo maculato come il leopardo» [TLIO, s.v.]) 
si può risolvere notando che in it. ant. Sia onza (fr. once, sp. ant. 
onça) sia lonza presuppongono l’aggettivo denominale *lŭncea, dal 
lat. lyncem, con discrezione dell’articolo nella prima forma (secon-
do alcuni, con successiva concrezione in lonza, secondario rispet-
to a onza); lince è latinismo attestato dopo Dante, dal 1333 in poi, 
con sole otto occorrenze nel XIV secolo (dati OVI [in un caso lins]), 
per cui si può ragionevolmente considerare (l)onza voce di trafila 
popolare. (Spagnolo 2020, nota 32)

4.4	 Doppi sensi accidentali

Nella conclusione del suo articolo, Pennacchietti 2020 scrive:

Come e perché l’inglese, per chiamare Livorno, si sia ispirato – di-
rettamente o indirettamente – alla versione araba del nome del-
la città che era in uso lungo la costa mediterranea dell’Africa re-
sta un problema storico da risolvere. Il parallelismo che, grazie al 
segmento -horn ‘corno’, Leɡhorn stabilisce accidentalmente con 
la radice araba √QRN di el-Gornah, e comunque assai curioso. Il 
principale significato di √QRN è infatti ‘corno’. (193)

Com’è peraltro la semantica lessicale dei derivati di quella radice 
anche in ebraico (dove si riscontrano tuttavia anche i sensi ‘angolo’, 
‘raggio [di luce]’, e, nel senso finanziario, ‘fondo’, e ‘capitale’).

Si noti pure che in ebraico, il granaio si chiama sia asàm, sia gòren. 
Re David ottenne da Aravna, capo della comunità jebusea di Gerusa-
lemme, la sua aia, onde erigervi il Tempio, cosa che poi fece Re Sa-
lomone (adesso è la spianata delle moschee). Ragion per cui, nell’in-
nografia ebraica, gòren Aravnà, ‘Aia di Aravna’, è uno degli epiteti 
del Tempio di Gerusalemme. Quando nella letteratura rabbinica del-
la tarda antichità e successiva, si voleva descrivere come ad anfitea-
tro il modo in cui sedevano i membri del Sinedrio, si diceva che era 
a «mezza gòren rotonda». Nella percezione cognitiva degli ebrei di 
Tunisi che avevano maggiore conoscenza della lingua ebraica, va te-
nuta presente non solo, o forse non tanto la radice araba √QRN di el-
Gornah, ma anche la radice ebraica √GRN di gòren.
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